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In una nota della Conferenza episcopale 
una requisitoria contro le forze di governo 
«Con i condoni e le amnistie si favorisce 
chi vuole disobbedire alle leggi dello Stato» 

«Nasce la criminalità dei colletti bianchi 
che usa il potere per illeciti profìtti » 
«Una forte mobilitazione delle coscienze 
può arginare il forte senso di impotenza» 

«Rompete il legame tra affari e politica» 
I vescovi accusano il Palazzo: «Così distruggete la legalità» 
I vescovi sfidano la classe politica a «tagliare l'iniquo 
legarne tra politica ed affari». Denunciata una legi
slazione «farraginosa ed ambigua» che, con «il fre
quente ricorso alle amnistie e ai condoni, a scaden
ze fisse, favorisce i disonesti e spinge gli onesti a di
ventarlo». Occorre ricondurre l'azione politica, ora 
«degradata a semplice gestione di potere», al servi
zio e tutela del bene di tutti i cittadini. 

ALCESTE SANTINI 

IBI ROMA I vescovi italiani at
taccano duramente la classe 
polilisa per aver portato il pae
se ad una situazione che «ri
schia di inquinare profonda
mente il nostro tessuto sociale» 
sia per aver dato luogo ad una 
•legislazione farraginosa», che 
con i "frequenti condoni e am
nistie» premia i disonesti e 
spinge gli onesti a diventarlo, 
siti per aver avallato «collusio
ni» tra la nuova criminalità e la 
pubblica amministrazione. «Si 
tagli l'iniquo legame tra politi
ca e affari», aflcrtnano quasi 
gridando. Lo stato del paese e 
tale che se non ci sarà «una for
te mobilitazione delle coscien
ze» da parte di «tutti gli uomini 
che hanno a cuore la crescita 
umana del paese», rispetto alle 
•risposte istituzionali troppo 
deboli e confuse», il «generaliz

zato senso di impotenza, di 
rassegnazione, quasi di ac
quiescenza di fronte a questo 
fenomeno» si configurerà «co
me dissolutore di una convi
venza pacifica e ordinata». Un 
appello allarmato e forte, rivol
to innanzitutto ai cattolici, per
chè «si esiga che occorre ricon
durre l'azione politica alla sua 
azione originaria, che consiste 
nel servire il bene di tutti i citta
dini, con particolare attenzio
ne ai più deboli, a tutela e a 
promozione del bene comu
ne». 

Il documento, redatto dalla 
Commissione ecclesiale «Giu
stizia e Pace» ed approvalo dal 
Consiglio permanente della 
Coi con il titolo «Educare alla 
legalità», esordisce con il de
nunciare che ha oltrepassalo 

ogni limile morale e civile la 
presenza nel paese di «una (or-
te criminalità organizzala, for
nita di ingenti mezzi finanziari 
e di collusive protezioni, che 
spadroneggia in varie zone del 
paese, impone la sua «legge», 
condiziona l'economia del ter
ritorio e le libere iniziative dei 
singoli», proponendosi come 
«stalo di fatto alternativo a 
ciucilo di diritto». Ma, negli ulti
mi tempi, si e aggiunta «una 
nuova criminalità, cosiddetta 
dei colletti bianchi, che volge a 
illecito profitto la funzione di 
autorità di cui ò investila, im
pone tangenti a chi chiede an
che ciò che gli è dovuto, realiz
za collusioni con gruppi di po
tere occulti e assenze la pubbli
ca amnunislrazionc a interessi 
di parte». E poiché, di fronte al
l'espandersi di questo fenome
no sempre più minaccioso, «le 
risposte istituzionali sono trop
po deboli e confuse, talvolta 
declamatone», e sempre più 
evidente «il rischio di rendere 
la coscienza civile sempre più 
opaca». Siamo arrivati in tal 
modo a «l'eclissi della legalità». 
Infatti, i cittadini, non senten
dosi più protetti dalla legge 
dello Stato, di fronte all'affer
marsi del «fenomeno crimino
so» sono presi dalla «paura e 

spesso anche da omertà» per 
cui molti finiscono per non de
nunciare neppure l'atto crimi
noso di cui si è vittime. E, cosi, 
si e portali a cercare «più il fa
vore che il diritto, il comparali-
aio politico o criminale che il 
rispetto della legge e della pro
pria dignità». 

D'altra parte a contribuire 
alla «messa in crisi del senso di 
legalità nel nostro paese sono 
l'eccessiva produzione legisla
tiva, la sua scarsa chiarezza e 
la frequente impunità dei tra
sgressori». Infatti, una legisla
zione «farraginosa, ambigua, 
pletorica e incoerente» con
sente ai diversi gruppi dì pele
rò ed alla criminalità organiz
zala, con l'ausilio di «esperti» 
ben retribuiti, di «svuotarla nel
la lase di applicazione* perchè 
essa si presta a «diverse inter
pretazioni». Ne consegue che 
una simile proliferazione legi
slativa, congiuntamente con 
l'aumento delle trasgressioni, 
«provoca un intasamento giu
diziario, che impedisce di con
centrare le forze sulle violazio
ni che mettono realmente in 
pericolo i beni fodamentali 
della collettività». Inoltre, «la 
classe politica, con il suo fre
quente ricorso alle amnistie e 

ai condoni, a scadenze quasi 
fisse, annulla reali e sanzioni e 
favorisce nei cittadini l'opinio
ne che si possa disobbedire al
le leggi dello Stalo» per cui «chi 
si e comportalo in maniera 
onesta può sentirsi giudicalo 
poco accorto per non aver fat
to il proprio comodo come gli 
altri, che vedono impunita o 
persino premiata la loro tra
sgressione della legge». E lutto 
qucslo può innestare «una ge
nerale e pericolosa convinzio
ne che la furbizia viene sempre 
premiata». 

Ed ò significativo il richiamo 
indiretto alla De, nel capitolo 
intitolato «Ai cristiani impegna
ti in politica». Nessun invilo al
l'unità dei cattolici ma alla te
stimonianza dei valori evange
lici perchè «l'impegno politico 
sia decisamente alimentato 
dallo spirito di servizio» e ca
ratterizzato da «disinteresse 
personale». I vescovi ricorda
no, infine, che «non devono 
mai essere sacrificati i l>eni 
fondamentali della persona o 
della collettività per ottenere 
consensi» perchè «l'azione po
litica da strumento per la cre
scita della collettività non deve 
degradarsi a semplice gestione 
di |>otero». Accuse severe che 
faranno molto discutere. 

«Freddi» i socialisti 
Il Pds: «Un'alleanza 
contro tutti i furbi» 
• • ROMA ' Piace al Pds, un 
po' meno ai socialisti. E piace 
anche alla De che, però ne for
nisco una «particolare» inter
pretazione. I*i noia pastorale 
della commissione «giustizia e 
pace» dei Vescovi è slata com
mentala da esponenti dei più 
importanti partiti. Un «com
mento» dovuto, stavolta, visto 
che il documento della Cei 
chiama in causa soprattutto i 
politici. 

Tra i primi commenti quello 
di Achille Cicchetto, segretano 
del Pds. Una dichiarazione, la 
sua, che sembra molto in sin
tonia con la nota pastorale. 
«I lo affermalo più volle - so
stiene il segretario del Pds -
d i e il nostro non è uno stalo di 
diritto, ma uno sialo di favore. 
Adesso leggo con piacere che 
in una noia pastorale non solo 
si (Jice che in questo paese si 
cercano più il favore che il di

ritto, ma si sottolinea come la 
classe |x>litica col suo frequen
te ricorso alle amnistie e ai 
condoni favorisce nei cittadini 
l'opinione che si possa disob-
bedire alle leggi». E qui Oc-
chclto fa un caso concreto, 
l'ultimo: «Sono d'accordo e an
zi affermo che il condono è la 
faccia statale del pizzo mafio
so e che la collusione è diven
tata uno strumento di potere». 
Poi, Occhietto trae le conclu
sioni da queste premessi», «sul
la base dell'appello dei Vesco
vi sarebbe necessario ed utile 
creare le condizioni di una 
grande alleanza dei deboli e 
degli onesti contro i forti e i fur
bi». E c'è anche una proposta: 
•Il caos e il disordine devono 
essere combattuti attraverso 
un vero e proprio comitato di 
liberazione dalla cnminalilà, 
che operi per l'affermarsi di 
leggi e regole chiare e per una 

il Intervista a Giorgio La Malfa: «Non servono più gli schieramenti, in Italia occorrono innovazioni più profonde» 

«Vi spiego cos'è il partito 
Giorgio La Malfa legge e «apprezza» il documento 

,dei vescovi italiani. Però eccepisce: «La De è forse 
". portatrice dei valori che i vescovi invocano? O non è 
-. la prima responsabile dei comportamenti sotto ac-
; cusa?». Il segretario del Pri chiede le dimissioni del 

i ; governo e spiega la sua idea del «partito degli one-
' 'l sti». Ventila la possibilità che Martinazzoli e Segni 

abbandonino la De. 

onesti...» 

VITTORIO RAQONE 

• ROMA. Giorgio La Malfa è 
andato a Milano, e ha lanciato 
la sua offerta: ha musso a di
sposizione il simbolo dell'Ede
ra per un futuribile «partito de
gli onesti e degli europeisti». Ie
ri poi, per l'ennesima volta, il 
segretario del Pri ha chiesto le 
dimissioni «di questo governo 
che non ha più né autorità mo
rale né autorità politica». A fine 
giornata, La Malfa legge a piaz
za dei Capreltarl le accuse dei 
vescovi italiani alla classe poli
tica. Commenta e apprezza, 
però ha qualcosa da eccepire: 
•Mi chiedo: a chi rivolgono le 
loro parole? Monsignor Ruini 
di rccenlc ha parlato di unità 
politica dei cattolici. Ma la De è 
portatrice dei valori che i ve
scovi invocano? Oppure non è 
essa stessa la responsabile 
preminente delle condizioni 
che giustamente censurano?». 

Onorevole, e adesso d chia
riate cos'è questo partito 
degli onesti? Lei ha fatto I 
nomi di Napolitano, di Se

gni, ha parlato anche di 
•qualche esponente sociali
sta». Nomi? 

Mah, ce ne sono. Giorgio Ruf-
folo, per dire. Ma ce ne sono 
tanti, nella De, nel Pds, nel Psi. 
Ho fatto dei nomi a mo' di 
esempio, per indicare che la 
mia non è semplicemente una 
proposta di alternativa formata 
da partiti già esistenti, ma qual
cosa di nuovo che potrebbe e 
dovrebbe emergere in Italia. 

La Malfa, Napolitano, Segni, 
Ruffolo. Che cos'hanno In 
comune? Il rigore? Forse 
non basta per creare una po
litica o un nuovo gruppo po
litico, non le pare? 

In un cerio senso, io credo che 
basti. Ci sono dei precedenti 
importanti: nel 1978, quando 
ci fu il dibattito sul sistema mo
netario europeo, la De si divi
se. Segni. Pandolfi, Andreatta, 
si schierarono per l'ingresso 
nello Smc, Andreotti e altri per 
rinviare... 

Ma lei oggi sta prospettando 

Giorgio La Malfa 

qualcosa di più, sta propo
nendo un raggruppamento 
trasversale stabile. 

Veda, il mio ragionamento è 
questo: il grande problema ita
liano è il riaggancio con l'Eu
ropa. Stiamo perdendo giorno 
dopo giorno il passo. Insom
ma, esistono 3 o 4 grandi que
stioni - l'economia, l'ordine 
pubblico, la moralità pubblica 
e il funzionamento dei servizi -
che richiedono un grandissi
mo sforzo comune, quella che 
io chiamo la seconda ricostru
zione del paese. 

Per questo scopo lei dice di 
voler mettere a disposizione 
Il Pri e la sua storia. Ma è 
una prospettiva praticabile 
entro uu anno, o è una sug
gestione che riguarda il 
prossimo decennio? 

Penso che ci sono già da atten
dersi segnali importanti nei 
prossimi mesi, con le elezioni. 
Ma nella prossima legislatura 
verranno al pettine i nodi che 
ho detto, e insieme quelli delle 
riforme istituzionali, della rifor
ma elettorale, lo non ho dello: 
il Pri si annulla. I lo detto: sono 

disposto a rinunciare al simbo
lo se si avvicinano movimenti e 
partiti fra loro diversi, che crei
no uno schieramento. Oppure 
se addirittura nasce qualcosa 
di nuovo, una formazione poli
tica nuova. 

Lei parla di Segni, di An
dreatta... Non sta rincorren
do un vecchio sogno, quello 
di spaccare la De? 

Il sogno, una volta, era quello 
di separare i cattolici e metter
ne una parte nell'alternativa di 
sinistra. Qui si traila di una co

sa completamente diversa- di 
rldèfiriire ì' fondamèiWi 'della 
polìtica nel'nòstro paese. D'al
tra parte,' non siamo stati noi a 
rompere un'alleanza trenten
nale con la De, coi socialisti? 
Vuol dire che sentivamo la ne
cessità di innovare gli schemi 
politici. Durante la prossima 
legislatura e durante il loro 
congresso, i discorsi che l'on. 
Martinazzoli va .facendo, e la 
corrente che Mario Segni ha 
costituito, che esito avranno? 
Si presentano al congresso, o 
no? E se si presentano e sono 
sconfitti, che fanno? Rimettono 
i remi in barca "e accedano 
quella disciplina di partilo, o 
invece non cambieranno radi
calmente strada? 

Nel senso che escono dalla 
De? 

Si. • j 

Sarà. Ma lei sa benissimo 
che molti pensano invece 

' che voi rientrerete nell'al
veo di governo, e che stiate 
facendo solo agitazione. Ca
va per primo lo pensa, o no? 

Saranno gli elettori a dare una 
risposta a Cava. Se la De riesce 
a mantenere o addirittura ad 
accrescere 'il suo consenso, 
vuol dire che questo è un pae
se soddisfatto d'essere gover
nato cosi. Ma lo manterranno 
quel consenso? Quel che pos
so dire, è che per continuare 
cosi continueranno senza di 
noi. 

E 11 Psi? Lei è passato dalla 

proposta di un asse prefe-
-• renziale con loro alle ultime 

accuse durissime contro 
' Craxl... 
No, io il primo vero accenno 
polemico con Craxi l'ho fatto a 
Milano. Perchè se il segretario 
del Psi dice che la finanziaria è 
confusa e che scarica i proble
mi sul futuro, questo è un giu
dizio negativo sul governo. 
Vuol dire che il governo non 
c'è più, e bisogna fare un pas
so avanti. . 

MI scusi, segretario: ma lei 
la prospettiva di un'alterna
tiva di sinistra non la prende 
in considerazione affatto? 

Il problema non è sostituirsi al 
sistema di potere che c'è, ma 
cambiarlo. Il problema è pro
fondo, e richiede dosi'di inno
vazione più profonde. Perciò 
sono scettico sul tavolo alter
nativo di Occhelto. Finirebbe 
come a Milano, un sostanziale 
fallimento, lo escludo di stipu
lare alleanze politiche. 

Mi dica: esiste quel famoso 
sondaggio segreto di cui si è 
parlato, e che vi darebbe ol
tre il 5%? 

Esiste un sondaggio. Ma non 
dà cifre elettorali: dimostra pe
rò che fra la gente c'è una 
grandissima attenzione e sim
patia nei nostri confronti. Mi 
hanno dello invece che ci sa
rebbe un sondaggio riservato 
della De che ci dà al 5,5 per 
cento. Ma ripeto: esisterebbe, 
al condizionale. 

: Frenetiche consultazioni di Cossiga. Giallo per le dimissioni del senatore Gallo 

Alta corte, il Quirinale sferza la De 
«Eleggete quei giudici o tutti a casa» 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA Incontri ai vertici 
dello Slato affinchè la tempe
sta annunciata, dopo la man
cata elezione di due giudici 
costituzionali, non si abbatta 
sul Parlamento. La giornata di 
ieri è iniziala con l'annuncio 
alla Camera, da parte della 
presidente lotti, che giovedì M 
«avranno luogo, se necessario 
tre votazioni In successione». 

Parallelamente, particolare 
intensità ha avuto l'iniziativa 
del presidente Cossiga. per 
cercare di dare un colpo d'ac-
ccleralorc alla nomina dei due 
giudici da parte del Parlamen
to. Cossiga tia incontrato al 
Quirinale i due capignippo de
mocristiani di Camera e Sena
to. Cava e Mancino 

La soluzione della partila ri
siede, infatti, tutta in casa de. 
per la contrapposizione che si 
è registrata per ben sei votazio
ni tra candidature contrappo
ste di area scudocrociata. Ma 
Cossiga ha anche avuto nume
rosi contatti telefonici: con il 
presidente del Consiglio, Giu
lio Andreotti, con il vicepresi
dente del Consiglio e ministro 
di Grazia e Giustizia. Claudio 
Martelli, e il segretario della 
De. Arnaldo Forlani 

Successivamente, a colazio
ne. Cossiga ha visto il giurista e 
senatore Marcello Gallo che in 
tutte e sei le votazioni Imora 
svoltesi, si è rivelalo il candida
to alternativo a quelli ulficiali 
della De Al primo voto, avve

nuto nel dicembre del 1990, il 
candidato era Tullio Ancora, 
sonoramente battuto e non ri
proposto; dalla seconda alla 
sesia votazione, avvenuta la 
scorsa settimana, la IX' ha 
puntato sul nome di Cesare Mi-
rabelli. 

Proprio sulle mosse di Gallo 
e sulle sue paventale dimissio
ni da senatore si è addensato il 
mistero più fitto della giornata. 

Il senso dei contatti telefoni
ci del presidente Cossiga si 
possono cosi riassumere: l'e
ventualità che il Parlamento 
possa essere sciolto, nel caso 
in cui domani nessuno dei due 
giudici venga eletto, è seria, li-
leggi varate dalle Camere sono 
sottoposte al sindacalo della 
Corte costituzionale, si può 
|>ertanto supporre che la persi-

slente mancala elezione di 
ben due giudici, pregiudichi il 
funzionamento della Corte e 
alteri l'equilibrio tra i diversi 
l»teri dello Sialo. E ancora si 
può supporre che cosi facen
do le Camere vogliano sottrarsi 
al controllo sulle leggi da parte 
della Corte. 

C'è da ricordare che già do
po la seduta dello scorso 22 
maggio (la quarta incili il can
didalo de Mirabclli non veniva 
eletto) Cossiga aveva convo
cato i due presidenti di Came
ra e Senato, lotti e Spadolini, 
per segnalare la rilevanza poli
tica ed istiluzionalc che il con
trasto de determinava. Grande 
riserbo invece sui contenuti 
dell'incontro con (Java e Man
cino. 

Quel che è certo è che tutto 

il vertice De, da Forlani ai due 
capigruppo, fa quadralo intor
no alla candidatura di Mirabol-
li L'ha ribadilo ieri sera Forlani 
: «Un ulteriore esito negativo 
nel volo delle Camere non po
trebbe essere giustificato e sa
rebbe molto grave». 

È tornato a ripeterlo Antonio 
Gava, dopo la sua visita al Qui
rinale insieme a Nicola Manci
no «I candidali sono quelli e 
busta», afferma Gava riferen
dosi a Mirabelli e Guizzi (can
didalo designato dal Psi). A 
chi gli fa notare che Pds e Psi 
accusano la De della serie suc
cessiva di fumate nere sui i giu
dici della Consulta risponde1 

«Noi voleremo quei candidati, 
poi, se (inaiamo ha altre idee 
se ne assuma la res|x>nsabili-
tà». Risposta secca da cui tra

pela un certo malumore per
chè ad essere convocali al 
Quirinale sono stali i soli de 
non i capignippo degli altri 
parlili. 

Per unta la giornata di ieri si 
sono attese le lettere delle an
nunciale dimissioni del penali
sta Marcello Gallo da senatore. 
Mii sta di falto che dopo la co-

Cesare 
Mirabelli 

lazione al Quirnale con Cossi
ga, Gallo si è tenuto in tasca le 
due lettere e si riserva di deci
dere domattina dopo il comu
nicato che Piazza del Gesù do
vrebbe emettere sulla votazio
ne. I destinatari delle lettere, 
nel caso decidesse per le di
missioni, sono il presidente del 
Senato, Spadolini, il presiden
te del Consiglio Andreotti. il 
presidente della De De Mita, il 
segretario Forlani e Flaminio 
Piccoli perchè definito dallo 
stesso Gallo suo «caro amico». 
Dimissioni che sarebbero cla
morose e potrebbero mandare 
a monle tutto il lavoro che in 
queste ore si sia facendo pei 
recuperare intorno al candida
lo De, Mirabelli, i trenta voli 
che gli sono mancali lo scorso 
giovedì per essere eletto 

Monsignor Camillo Ruini 

più decisa azione coercitiva». 
Fin qui, la Quercia. Il docu

mento dei vescovi non ha inve
ce entusiasmato il Psi. Il capo
gruppo socialista al Senato, 
Fabbri parla, infatti, di una no
ta «che non è un capolavoro di 
chiarezza esposiliva» Certo, 
aggiunge Fabbri, la noia espri
me anche «preoccupazioni e 
aspirazioni largamente condi
vise». Ma (ci sono molti «ma») 
al dirigente del garofano con 
convince «l'allocuzione dei ve
scovi che si uniscono ad un 
coro, che è ormai una giacula
toria», contro una «classe poli
tica e il Parlamento». La nota 
insomma, farebbe «di ogni er
ba un (ascio: come se non fos
se una troppo comoda scor
ciatoia evocare ogni giorno 
l'immagine di una società civi
le tutta virtù a petto di una so
cietà politica lutta vizi e nequi
zie». «Pnma finirà questo clima 

Il Popolo 
Duro attacco 
a Giannini 

• • • ROMA. , Massimo Severo 
Giannini «è come quegli uomi
ni i quali'sostengono-che- le 
donne sono tutte p... sol per
chè hanno intrattenuto con es
se rapporti di tipo venale o di 
tipo pretenzioso e arrogante». 
Il drastico giudizio sull'ex mini
stro socialista e attuale promo
tore dei referendum per la ri
forma democratica è contenu
to in un corsivo di «Bertoldo» 
sul quotidiano della De. Il di
rettore dn\Popolo Sandro Fon
tana interviene oggi polemiz
zando con l'intervista che 
Giannini ha rilascialo l'altro ie
ri alla Stampa, contenente a 
sua volta giudizi molto duri sui 
partiti e singole personalità del 
mondo politico (tra l'altro su 
Nenni, Saragat, Pertini, Amalo, 
Carli e Cirino Pomicino). Per 
Bertoldo Giannini ha «mante
nuto con la politica soprattutto 
rapporti di consulenza, cioè di 
tipo venale», e «con l'aria di chi 
deve insegnare» anziché impa
rare: di qui, per il corsivista del
la De, «l'inevitabile delusione e 
la severità apocalittica dei suoi 
giudizi». Contro i Ioni del Popo
lo insorge 11 vicesegretario del 
Pri Giorgio Bogi: gli «apprezza
menti di Bertoldo rappresenta
no, in tutta la loro volgarità, il 
disprezzo con cui la partitocra
zia guarda alla serietà di chi in
tende por fine al prepolcre dei 
partili». Con questi metodi «la 
viltoria dei referendum - per 
Bogi - sarà trionfale». 

in cui tutti parlano male degli 
altri - chiosa Fabbri - e meglio 
sarà per il paese». 

E la De? A parte il vice segre
tario Mattarcela ed il ministro 
degli Interni Scotti che sposa
no a pieno le tesi dei vescovi 
(parlando, il primo, di «un do
cumento molto buono» e l'al
tro, di «un contributo al ripristi
no alla cultura della legalità») 
c'è da registrare una nota di 
Casini. Che. come si dice, la 
prende «alla larga»1 «Il monito 
dei vescovi va medilato più 
che commentalo.. bisogna 
Irarne elementi di riflessione 
interiore più che per un giudi
zio politico». 

Infine, una singolare battuta 
di Flaminio Piccoli che «inter
preta» cosi il documento della 
Cei: «Dal documento si evince 
che l'episcopato, rivolgendosi 
soprattutto ai politici, ribadisce 
il primato della politica». 

Pillitteri 
«Si a giunta 
di tecnici» 

• •1 M1IJVSO • Trova qualche 
favore aMilano l'ipotesi di dar 
vita a -una «munta di tecnici» 
per risolvere la crisi che ha in
vestito l'attuale maggioranza 
rosso-grigio-verde. Ieri è sialo 
lo stesso sindaco Pillitteri a di
chiararsi disponibile alla pro
posta avanzala nei giorni scor
si dai liberali. «Condivido l'idea 
- ha sostenuto - e credo che-
questa ipotesi si possa affer
mare se i partiti proporranno 
nomi diversi da quelli che si 
sono già visti in altie circostan
ze. Se servisse a far fare un sal
to qualitativo alla citta sarebbe 
un fatto positivo». Restano pe
rò le difficoltà di formare una 
maggioranza in consiglio. 
Quasi certa l'esclusione dei 
due esponenti verdi, da tempo 
non in sintonia con gli altri 
partners, a unirsi a Pds. Psi, Pri. 
Psdì e pensionati, potrebbero 
essere i due esponenti liberali. 
La giunta potrebbe cosi conta
re nuovamente sull'appoggio 
di 42 consiglien Di formule si 
parlerà dopo il 18, data per la 
quale, secondo Pihtteri, do
vrebbe essere approvato il bi
lancio cittadino. Ieri le opposi
zioni avevano proposto l'ap
provazione immediata per ar
rivare subito alla crisi, ma la 
maggioranza insiste per un di
battito serio e approfondilo 
•Non si può scherzare - dice il 
sindaco - su uno strumento 
che servirà a governare la città 
nei prossimi anni». 

Occhetto sul dialogo Pds-Psi 
«Criticheremo i socialisti 
finché non rompono 
con il sistema di potere de» 
• • RUMA. «Quando un parti
to è all'opposizione, è all'op
posizione, quando un partilo è 
al governo, è ai governo. E c'è 
una naturale dialettica tra l'op
posizione e il governo» Cosi 
Achille Occhello, in un'intervi
sta al Cr^diquesta mattina, ha 
risposto a chi gli chiedeva con
to del peggioramento del cli
ma di dialogo tra Pds e Psi. «È 
del tutto evidente - ha aggiun
to il segretario del Pds - che, 
finché il partito socialista non 
abbandona la sua posizione 
nell'attuale sistema politico e 
nel sistema di polerc della De
mocrazia cristiana, la nostra 
critica sarà rivolta alla De, ma 
anche al partili; socialista per
chè accetta questo sistema di 
potere e ritarda quella che sa
rebbe l'unica vera grande idea 
che può dare nuova speranza 

agli italiani, e cioè l'alternati
va». 

Il segretario del l'ds ha poi 
chiarito che «la nòstra campa
gna elettorale sarà duramente 
cnlica nei conlronti della De
mocrazia cristiana e del suo si
stema di polerc», ricordando 
anche che «se non piace alla 
De come dico io le cose nei 
suol confronti, deve sapere 
che in realtà le dico nello stes
se» modo in cui le dico l-a Mal
fa, che se ne intende perchè fi
no a ieri è stato dentro quel si
stema di potere». Infine Oc-

- chetto ha rilanciato la propo
sta di legge elettorale del Pds. 
sottolineandone le differenze 

• rispetto al progetto democri
stiano, visto che il premio di 
maggioranza non andrebbe a 
un partilo, ma alla coalizioni-
scelta dai cittadini 


